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Sottovoce

Come rami d’ulivo
Come onde marine

	 Ben sanno gli olivicoltori sardi, produttori dell’olio extravergine “S. Andria” ai vertici dell’eccellenza mondiale, che 
per riprodurre l’ulivo, viene scelto l’innesto perché la riproduzione per seme tende a dare vita a frutti selvatici e malaticci. 
L’innesto avviene a primavera e il buon attecchimento consente la maturazione di frutti di alta qualità, talvolta migliori 
di quello della pianta madre.  

Teresa Zavagli, Madre feconda
	 L’albero di Madre Teresa ha 
ricevuto da Dio un nuovo innesto. 
Lo chiameremo “Innesto 2015”, 
per distinguerlo dall’ “Innesto 
1969”, quando, con Decreto 
papale, il Monastero delle  
Cappuccine di Fanano venne 
fuso alla nostra Famiglia, che si 
arricchì di 12 nuove Sorelle, tra 
cui la venerabile M. Diomira del 
Verbo Incarnato. Oggi tutte le 
Cappuccine sono nell’abbrac-
cio del Padre ma per mirabile  
disposizione della divina Provvi-
denza, il loro nobile patrimonio  
spirituale continua a scorrere 
nelle vene della nostra Famiglia. 

	 Il desiderio di condividere il nostro Carisma con i  
laici, già vicini a noi e comunque sensibili alla nostra 
identità spirituale francescana, è andato crescendo negli 
anni e come polla sorgiva ogni tanto emergeva, ma poi  
riprendeva il suo scorrere sotterraneo. Abbiamo percepito 
che era scoccata l’ora di dire ‘sì’ ad una nuova “chiamata” 
del Signore, ad aprire porte e cuori ai fratelli e alle Sorelle 
laici, per camminare insieme verso la pienezza dell’unica 

vocazione battesimale: essere per Cristo, con Cristo e in 
Cristo.  
Innesto 2015
	 Il 26 aprile u.s., Domenica del Buon Pastore e Giornata  
mondiale di tutte le Vocazioni nella Chiesa, si è aperta  
una nuova pagina della nostra storia: Dio, il Divino 
Agricoltore,  ha innestato un nuovo pollone all’ulivo di  
Madre Teresa. Diciannove Fratelli e Sorelle hanno  
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	 Un gran bel dono pasquale, sia per la nostra Famiglia 
che riceve, come regalo per i 130 anni di fondazione, una 
trasfusione di linfa novella, sia per i nostri Laici e le loro 
famiglie che rinverdiscono in amore, fedeltà e letizia fin 
nelle ultime nervature delle loro foglie. 
“Se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però 
alcuni rami sono stati tagliati e tu, essendo oleastro, sei 
stato innestato al loro posto, diventando così partecipe 
della radice e della linfa dell’olivo. Se ti vuoi proprio 
vantare, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la 
radice che porta te”.  (Rom 11, 16 ss)

	 Ma la ricaduta maggiore della Promessa l’ha  
ricevuta la Chiesa che si è arricchita e abbellita di  
figli e figlie desiderosi di vivere secondo la forma del 
santo Vangelo, specchiandomi nella vita di Francesco  
e Chiara d’Assisi, nostri “compagni di sentiero”. 

La Promessa, infatti, altro non è che l’affermazione di  
volere stare dalla parte di Cristo, pur consapevoli dei nostri  
limiti e della fragilità della nostra condizione umana.  
Chi oserebbe sentirsi degno di un tale passo se non avesse,  
anche solo per un attimo, sentito lo sguardo amorevole di 
Cristo su di lui e non avesse percepito, in un palpito, che 
la vita, nonostante tutto, è bellissima, ed è breve? 
Per questo merita di essere vissuta in pienezza per Chi  
ce l’ha donata.  
Laiche pioniere di Casa nostra 
	 La presenza dei laici al nostro fianco non è una novi-
tà. Sin dalla fondazione del nostro Istituto nel 1885, la  
Fondatrice, Madre Teresa Zavagli ebbe a suo fianco delle  
laiche e lo stesso avvenne anche nel Monastero delle  
Cappuccine di Fanano. Vogliamo ricordare due belle figure 
di donne cristiane che hanno vissuto in Fraternità, senza 
però emettere i Voti. 

emesso la Promessa, diventando Laici Francescani Missionari di Cristo. 

Emettere la Promessa è come dire: 

“Signore, non io scelgo Te ma Tu scegli me 
e io ti metto al centro della mia vita. 

Guardo a Te e non più a me, 
perché mi hai amato, 
mi ami e mi amerai.

Ti restituisco tutto ciò che ho 
e tutto ciò che sono

e Tu donami in cambio Te Stesso”.

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.
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Rimini. Maestra Rosa Mazza 

Nel 1885 Madre Teresa Zavagli accoglieva in via Bonsi 
le prime bimbe orfane e povere, anche piccolissime, alle 
quali presto si aggiunsero bimbe di condizioni più agiate, 
come educande.  
Il 2 agosto 1885 arriva la prima piccola orfana, Rosa Mazza.  
Tre anni. Sarà seguita da  tre educande di Parma: Giuseppina,  
Maria e Luisa Ghinelli, figlie del Sindaco di Parma; 
due di San Leo: Ines e Ilde Boni; Margherita Crosara, 
di Rimini, le due cuginette Stacchini; Maria e Felicina  
Benedetti di Pennabilli e Ada Celli, di San Leo. Ad un 
mese dall’apertura della piccola scuola le bimbe erano 
già dieci. (*) Rosa diventerà insegnante e da allora verrà  
chiamata “Maestra Rosa”. Condurrà vita comune con 
le Suore e lascerà una testimonianza edificante di vita 
spirituale, di operosità, di modestia e di discrezione.  
Nonostante le sia stato suggerito più volte di prendere 
i Voti, non fece mai il passo, perché si sentiva indegna.  
Visse con noi, come una di noi, per più di 60 anni; morì 
nella Casa Madre il 25 febbraio 1957. 

Fanano. Maestra Lucia Swich 
	 Il 21 novembre 1900 entrò nel Monastero delle  
Cappuccine di Fanano, come insegnante laica, la diciot-
tenne Lucia Swich, nata a 
Polesine (Parma) il 25 marzo 
1882, figlia di Romeo e Maria 
Luisa Dalle Donne. Fu l’ani-
ma dell’Educandato e insegnò 
per 50 anni sia in monastero 
che nella scuola pubblica, 
con vivo intelletto e profon-
do amore. Le autorità sco-
lastiche modenesi riconob-
bero i suoi meriti nel campo  
dell’educazione e fu insignita 
di benemerenze, con medaglie 
di bronzo, d’argento e d’oro. 
Condivise in tutto la vita delle 
Cappuccine, preoccupazioni,  
ansie e gioie, donando a tutte  
i gesti e le parole della sua ec-
cezionale bontà. 
Morì santamente nel Monastero, a 69 anni il 7 luglio 1951. 
La Comunità fece celebrare le consuete Sante Messe  
di suffragio che si compiono per le Consorelle Defunte. 
	 Oggi, questa modalità non è permessa. 

I laici condividono la nostra spiritualità, partecipano  
alla nostra preghiera e alle nostre feste, vivono il Carisma  
evangelico - francescano - clariano nelle loro  
famiglie, operando il bene nel loro contesto ecclesiale e 
sociale. 
	 Siamo chiamati a vivere la stessa comunione nella  
peculiare diversità. Aprire i balconi dell’anima per  
ritrovare la freschezza creativa delle origini e il senso  
ecclesiale di “famiglia aperta”. I laici non sono “appena” 
i collaboratori a cui chiedere servizi o delegare ambiti 
che non riusciamo più a reggere, sono i nostri Fratelli e 
Sorelle dello stesso ‘sangue francescano’, indispensabili 
alla compiutezza della nostra identità nella Chiesa e nel 
mondo. 

Come onde marine  
L’”effetto farfalla” immagina che il minimo battito d’ali 
d’una farfalla dell’Amazzonia sia in grado di generare una 
sequenza di vibrazioni di altre molecole fino a scatenare 
un uragano dall’altra parte del mondo.  
	 La Promessa è stata fatta nella chiesetta di  
Sant’Onofrio, carica di memorie.  Prima tempio pagano 
romano dedicato alla dea della salute sul quale è stata 
eretta la chiesetta nel 1431 per volere di Suor Michelina, 

figlia di Facino, Signore di S. Nazario di Pavia e vedova 
del riminese Giovanni Malatesta, poi il complesso passò 
ai Gerolomini di Solca fino alla oppressione napoleonica 
del 1797. In seguito la chiesa venne officiata da sacerdoti  

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.
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“Oggi non pochi Istituti, 
spesso in forza delle nuove situazioni, 

sono pervenuti alla convinzione che il loro carisma 
può essere condiviso con i laici. 

Questi vengono perciò invitati a partecipare 
in modo più intenso alla spiritualità 

e alla missione dell’Istituto medesimo”.
(Enciclica Vita Consecrata di Giovanni Paolo II:. n. 54)

“Se, a volte anche nel recente passato, 
la collaborazione è avvenuta in termini di supplenza 

per la carenza delle persone consacrate necessarie allo svolgimento 
delle attività, ora essa nasce dall’esigenza di condividere le responsabilità 

soprattutto nell’aspirazione a vivere aspetti e momenti specifici 
della spiritualità e della missione dell’Istituto” 

(Doc. Ripartire da Cristo. Congregazione IVCSVA 2002 n. 31)

“Stiamo assistendo 
ad un autentico rifiorire di antiche istituzioni, 

quali gli Ordini secolari o Terz’Ordini, 
ed alla nascita di nuove associazioni laicali e movimenti 
attorno alle Famiglie religiose e agli Istituti secolari”. 

(Doc. Ripartire da Cristo. Congregazione IVCSVA 2002 n. 31)

Se qualche lettore avesse qualche ricordo o notizia 
delle persone del passato sopra menzionate, 

chiediamo gentilmente di informarcene: 

mughetto@taufiorito.info - cell. 333 47 12 923

diocesani. Nel 1883 Madre Teresa di Gesù Crocifisso  
acquistò chiesa e ambienti  adiacenti, ridotti a magazzini,  
in stato rovinoso e ne fece la sede della sua fondazione 
chiamandolo “Ritiro di Sant’Onofrio”. Nella chiesetta  
hanno fatto la Professione religiosa Madre Teresa 
e molte Sorelle, tra cui la beata Maria Rosa Pellesi.  
Mentre i nostri primi Laici Francescani pronunciavano 
la Promessa, pareva d’udire il mormorio leggero del 
‘passaggio’ dello Spirito, capace di sollevare un’onda 
gigantesca di Pace e di Bene.
Sia benedetta dalla Pace tutta l’umanità, fino all’ultimo 
nato dell’ultima isola della terra, e siano rigenerate dal 
Bene tutte le Creature, fino all’ultimo granello di sabbia  
dell’ultima spiaggia della terra. 
        E quando un mare è sano, ad un’onda, ne segue 
un’altra e un’altra ancora... 

Suor Maria Gabriella Bortot

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.

“Oggi si riscopre sempre più il fatto 
che i carismi dei fondatori e delle fondatrici, 

essendo stati suscitati dallo Spirito per il bene di tutti, 
devono essere di nuovo ricollocati al centro stesso della Chiesa, 

aperti alla comunione e alla partecipazione 
di tutti i membri del popolo di Dio”.

(Doc. Ripartire da Cristo. Congregazione IVCSVA 2002 n. 31)

“La partecipazione dei laici 
non raramente porta inattesi e fecondi approfondimenti 

di alcuni aspetti del carisma, ridestandone un’interpretazione più 
spirituale e spingendo a trarne indicazioni per nuovi dinamismi apostolici. 
Le persone consacrate ricorderanno, pertanto, di dover essere innanzi tutto  

guide esperte di vita spirituale, e coltiveranno in questa prospettiva  
“il talento più prezioso: lo spirito”. 

(Enciclica Vita Consecrata di Giovanni Paolo II:. n. 55)
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tu sei santo!
“Tu sei santo, Signore solo Dio che operi cose meravigliose”!  

Con queste parole  
è piaciuto allo Spirito  
Santo, fare esplodere  
il cuore di  San Fran-
cesco dopo l’estasi 
d’amore che lo ha  
segnato nel corpo, 
con le sante stim-ma-
te, sul monte della  
Verna. Con queste 
parole è piaciuto a 
noi, dare inizio al  
ritiro spirituale di 
tre giorni con gli  
amici laici che si sono  
tuffati nell’abbraccio 
di Dio per prepararsi a fare, col cuore e con la 
voce, la “Promessa” francescana, in mezzo a 
noi, suore Francescane Missionarie di Cristo.
Tre giorni insieme, il gruppo di Sassuolo e quello  
di Rimini si sono fusi in una convivenza fraterna 
verso la stessa meta.
Com’è bello conoscersi, com’è bello capirsi 
e specchiarsi nell’altro! Sì, la condivisione di 
un ideale, di un sogno nascosto nel cuore, ci  
avvicina e ci conforta, rende più sicuro il  
nostro passo, scopriamo che non siamo più soli 
e che la nostra povertà può diventare ricchezza.  

Momenti di incontro e meditazione, si sono  
alternati con semplicità a momenti di piacevole 
agape fraterna e non è macata la preghiera 
silenziosa e adorante.
Com’è bello camminare insieme! Il passo si 
fonde col passo del fratello e la strada diven-
ta sempre meno erta. Lo Spirito del Signore 
ha fatto nascere nel nostro cuore di sorelle 
consacrate, un’infinita tenerezza verso questi 
fratelli e sorelle che ci venivano dati in dono dal 
Dio Altissimo, ed è cresciuta in noi una grande 
gratitudine per loro.
Come potrei dimenticare la gioia di uscire per 

le vie di Rimini tutti insieme 
per rivisitare i luoghi che 
hanno segnato il passaggio e  
la vita della nostra Madre 
Fondatrice Suor Teresa  
Zavagli? Per esempio nella 
contrada del Borgo San Giu-
liano, tanto cara a Madre 
Teresa perché vi andava ogni 
giorno per visitare i poveri e 
gli ammalati.
Come non riempirsi di stupo-
re nel cogliere in loro il senso 
dell’appartenenza alla nostra 
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Famiglia religiosa? Come non benedire 
per il segno che questo drappello di 
“gente felice” è stato per chi abbiamo 
incontrato in strada, nelle contrade, 
sul ponte Tiberio, in piazza Cavour?
 E che dire del brillio dei loro occhi  
quando è risuonato il loro nome  
nella nostra chiesetta di S. Onofrio?  
La commozione tagliava la voce,  
mentre il cuore era avvolto da un  
sommesso canto di adesione, di conse-
gna, di dono. Solenne, com’è solenne 
una promessa fatta non con le labbra 
soltanto, ma col cuore, è risuonata la 
volontà di impegno di ognuno, a vivere 
secondo la “forma del Santo Vangelo”: 

Ecco la formula della Promessa:
     

Io ...(nome) ...

davanti alle Sorelle e ai Fratelli presenti

Prometto

di seguire il Signore Gesù Cristo

vivendo il suo Vangelo

e amando la Sua Chiesa.

E con la grazia dello Spirito Santo

vivere la fraternità con tutte le creature

nello spirito di Francesco e Chiara d’Assisi

e di condividere, come laico (a) 

là dove Dio Padre mi ha posto, 

il carisma spirituale 

delle Suore Francescane  

Missionarie di Cristo

La Vergine Immacolata custodisca  

nel Suo Cuore la mia promessa

nello spirito della Congregazione delle 

Suore Francescane Missionarie di Cristo.

Quando la famiglia si apre, i doni si moltiplicano, la responsabilità è condivisa e la lode cresce fino 

a raggiungere il Cielo, che per la presenza amorosa di Dio, comincia già qui su questa terra ormai 

benedetta da quando è nato Gesù, il nostro Signore!
 suor M. Lorenza 
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L ’ Infinito in una culla
Greccio 

“ E giunse il giorno della letizia…
Questa notte è chiara come in pieno giorno…
I Frati cantano scelte lodi al Signore…

…e Francesco è lì estatico di fronte al Presepe
… e ogni volta che diceva:
“Bambino di Betlemme” o “Gesù”
passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare
e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole.

Gli sembrava poi che il Bambinello giacesse 
privo di vita nella mangiatoia e subito lo desta
da quella specie di sonno profondo…” 

Vieni vieni ancora Francesco 
a ridestare il Bambinello
nel cuore degli uomini di oggi, 
smarriti ed in cerca di LUCE

Porgo gli Auguri piu’ belli 
per un Natale colmo di Luce, 

di Gioia, di Pace

Natale  2015  				 

Congregazione Suore Francescane Missionarie di Cristo
Via Bonsi 18   -   47921 Rimini  Italy - Email:  adrybianchi@taufiorito.info

Suor Adriana Bianchi
Ministra  Generale
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Come spiegare la Gioia quando il  
cuore trabocca e le lacrime sono di puro 
stupore e meraviglia?
La Gioia di Gesù, quella che Lui stesso  
in Giovanni 15 ci vuole lasciare,  
è PIENA!
Così mi sono sentita il 26 aprile  
quando in casa madre a Rimini  
ho pronunciato la mia Promessa  
Francescana durante la Santa Messa: 
piena!
Piena di felicità guardando i volti  
commossi dei miei confratelli laici, 
ma anche delle suore, piena di stupore 
nel raccogliere ancora con entusiasmo  
nella mia vita, l’abbondanza di doni che 
il Signore puntualmente mi elargisce, 
piena di amore per Gesù che attraverso  
Francesco finalmente mi concede di  
seguirlo, piena di pace nel vedere sul 
volto di mio marito e delle mie figlie  
venuti alla cerimonia, la consapevolezza  
che il primo posto nel mio cuore è  
riservato al Signore.
E altrettanto piena è la gratitudine verso 
le mie suore, Francescane Missionarie di 
Cristo, che in San Giuseppe a Sassuolo  
mi hanno cresciuta e accompagnata 
dalla tenera età sino ad ora, che sono 
moglie e mamma, e che hanno saputo 
vedere oltre, capacità rara, certamente 
guidata dallo Spirito Santo e dalla inter-
cessione della Beata Maria Rosa.
Nei 3 giorni di ritiro a Rimini sono stata  
resa partecipe di grande ricchezza  
d’animo e di spirito...e quanto entusiasmo!  
Lo spirito francescano ci ha contagiati 
tutti!
Che bello vivere insieme ai fratelli i  
momenti di preghiera, di condivisione, 
di silenzio!
Le parole benedette di suor Maria  
Gabriella e di suor Maria Lorenza ci 
hanno illuminato e hanno dischiuso i 

Echi della Promessa1

Echi della Promessa2
Sì, è bello perché ci si relaziona con semplicità. 
Ci si sente esseri comuni che hanno bisogno degli 
altri, ma che non sono troppo distanti dagli altri: 
tutti con qualche pecca e tutti con qualche dote... 
almeno a me sembra così. I disagi e le inquietudini 
personali per un po’ si allontanano e ci si sente 
distesi e sereni, perché  c’è un posto adeguato al 
nostro modo di essere, qualsiasi esso sia. 
Grazie con affetto sincero.

Marisa

nostri cuori per far posto al Signore.
Abbiamo invocato insieme lo Spirito Santo...ed è arrivato veramente a rendere  
fecondo il nostro ritiro!
Durante la Messa padre Yuri ci ha invitato ad essere come le pecore, che non 
stanno davanti al Pastore, ma lo seguono... Francesco lo aveva capito bene e 
seguendo lui, ha fatto della sua vita un cantico!
Francesco piccolino ha segnato la mia vita che ero ancora una bimba, e  
finalmente posso sentirmi parte di questa grande famiglia!
“Cristina!”, mi ha chiamato suor Maria Gabriella per la promessa: “Eccomi”, 
ho risposto io sentendomi PICCOLISSIMA!
E “piccolissima” è la parola che ha sostituito il mio nome nella copia della 
promessa che ho trascritto sul mio breviario, per poterla ripetere ogni giorno 
insieme alle preghiere, per essere insieme alla goccia di rugiada, al granello 
di sabbia in riva al mare, alle creature di Dio tutte, strumento nelle Sue mani.
GRAZIE! 

Cristina (Sassuolo)

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.
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Echi della Promessa

Echi della Promessa

Echi della Promessa

3

4

4

L’ultimo incontro di questo ciclo di nove mesi di meditazioni sulle “Ammonizioni” di San Francesco è già ...fatto!!  Incredibile tutto quello che 
è successo in questi nove lunghi, ma anche velocissimi mesi, che si sono succeduti coinvolgendoci in un enorme progetto, dove tutti ci siamo 
messi in “gioco”, o meglio:  tutto  è iniziato 2 anni fa... così...forse non c’era niente di tutto questo nei nostri cuori, ma...come inizia una vita, un 
attimo di gioia che si trasforma, cresce e prende vita, una vita nuova donataci e a nostra volta offerta e donata. Ecco anche il nostro gruppo dopo 

la solenne Promessa ha preso corpo...L’unione, la fratellanza che viviamo 
ogni volta che ci vediamo, che ci sentiamo, che ci leggiamo o anche solo 
ci pensiamo è potente, incredibile: siamo persone completamente diverse 
per origini, per  trascorsi e presenti familiari, per modi di vita, di pensiero, 
di lavoro che come per magia (buona, bianca) si incontrano in un qualsiasi 
contesto e siamo solo noi..: umili e semplici fratelli e sorelle, che abbiamo 
voglia di stare insieme, condividerci, abbracciarci, ridere, parlare, pregare e 
salutandoci promettersi: “ a presto....”
Penso e credo sia molto difficile per una persona che non vive questa 
esperienza, capire quale mistero ci avvolge e quale grande dono abbiamo 
ricevuto dall’amore incondizionato e gratuito di un Dio Padre, fatto uomo 
per noi, per la nostra Salvezza in Gesù suo Figlio, che ci accompagna, ci 
abbraccia e ci sostiene ogni giorno con la forza dello Spirito Santo .  

Anna Agnese

Il Carisma di Madre Teresa Zavagli è fecondo anche fra noi 
“piccoli nuovi laici”. Ogni incontro è più coinvolgente e più 
pieno di unione…spirito. Il nostro canto Ruah, non delude 
mai, ci ha accompagnato sempre e ci ha guidati nel nostro 
Ritiro di Rimini fino al grande momento della Promessa. Che 
strana sensazione mi ha dato l’ora di meditazione personale! 
E’ una nostalgia struggente che mi accompagna e mi richiama. 
Mi sono sentita coccolata e protetta. Ringrazio il Signore per 
questo bel gruppo di fratelli che ci sta facendo crescere nello  
Spirito, ma anche nell’amicizia umana, nella condivisione 
fraterna di idee, complicità e preghiere.
Grazie!   

Anna Agnese

Un pensiero e un abbraccio anche ai fratelli di Rimini e... 
alle suore che hanno reso possibile questo nuovo cammino 
insieme nella sequela di Gesù sulle orme di Francesco. 
L’ammonizione di ieri sera, era proprio ciò che ci voleva per 
concludere questo ciclo di ammonizioni che mai come ora  
risultano preziosissime alle nostre anime. 
La pace è veramente un tema fondamentale, ma non  

affatto scontato.....
Ma ieri sera tutti insieme abbiamo veramente vissuto 
momenti di serenità fraterna che hanno portato pace e 
commozione nel cuore. ...oltre che tanta gioia! 
Che il Signore vi benedica tutti e che Maria ci aiuti a  
tenere viva la nostra Promessa! 

Vostra sorella Cristina

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.
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Continuazione vedi numero precedente

Per nove anni consecutivi disimpegnò  
santamente la carica di Maestra delle 
Novizie, poi il 10 Giugno 1745 venne 
eletta al Superiorato. L’umile Serva di 
Dio che stimavasi inabile a sì fatto 
ufficio, sentì grandissima pena per 
tale elezione e solo la certezza di fare 
in ciò la tanto amata ed amabile  
Volontà del suo Dio, poté farle  
piegare le spalle alla dura croce.
Elesse, allora, Superiori suoi lo  
Spirito Santo, Maria SS.ma e  
l’Angelo suo Custode, a cui affidò il 
governo della sua comunità.
Poi si diede tutta premura per zelare, 
colla propria, la santificazione delle figlie 
a lei affidate.
Da tutte esigeva l’esatta osservanza della regola, e delle  
pie costumanze, ma l’esigeva con dolcezza e con bontà. 
Ella di ognuna conosceva le difficoltà ed i sacrifizii, ma 
animata dallo spirito dei Santi, sapeva precederle ed 
incoraggiarle per quella via che, sebbene spinosa, ha le 
sue intime dolcezze, ha i suoi conforti divini.
E non si prese solo la cura del bene spirituale della 
sua comunità, il  convento aveva un povero  fabbricato   
ristretto e  disadatto :  ella cercò di ampliarlo, fece  
costruire un refettorio per le Religiose ed   un   dormitorio    
per  le   Signorine   Educande,   improntando   però 
ogni cosa a quella povertà francescana che è, anche  
al presente, una delle  più  care  caratteristiche  del   
Monastero.
Ma Gesù che voleva in tutto a Sé somigliante questa 
sua Serva, permise che anche in questo ufficio avesse 
a gustare il pane delle umiliazioni e delle sofferenze. 
Vide intorbidirsi quella pace, quell’unione d’animo che 
fino allora avevano legato il cuore delle figlie a quello 
della Madre.
Alcune poche religiose, che non vedevano di buon grado  
i nuovi lavori di ampliamento, guidate da falso zelo, 
ne fecero rimostranze ai Superiori Ecclesiastici,  
ed a persone ragguardevoli e crearono con ciò crucci e 
contraddizioni al cuore della venerata madre..
E questa, oppressa da tante prove guardava allora con 
speciale amore a Gesù afflitto e perseguitato e a Lui si 
stringeva lieta di bere allo stesso calice di dolore. Gesù, 

però, che mai lasciasi vincere in generosità,  
sapeva corroborare lo spirito della sua diletta  

con grazie e favori straordinari e quanto 
più fieri e frequenti erano gli incontri 

delle umiliazioni che si riversavano 
sulla Serva di Dio, tanto maggiore 
e frequente era la copia dei celesti  
carismi che su lei scendevano.
Ma la bontà, la pazienza di Suor  
Diomira ebbero un felice  
coronamento, poiché quelle figlie 
a lei ostili ritornarono finalmente  
pentite ai suoi piedi, apprezzando  

maggiormente la saggezza della  
venerata madre.

Per sette anni durò nel governo della  
comunità, poi fu nuovamente eletta  

all’ufficio di Maestra delle Novizie, ufficio 
che trovava più conforme alle aspirazioni del suo  

cuore amante del raccoglimento e dell’unione col suo 
Dio, e che tenne fino alla morte. Ma la vittima di carità e  
di mortificazione quasi già tutta consumata in  
olocausto considerò suo Sommo Bene quando Gesù si 
piacque manifestarle che presto l’avrebbe chiamata al 
suo eterno amplesso.
Gli slanci infuocati al suo Dio divennero allora più  
intensi e frequenti e quando i primi sintomi del male la 
obbligarono a porsi in letto, ella tutta ne esultò, come 
all’avvicinarsi della festa più bella di sua vita.
« Andrò a incominciare l’anno nuovo; ma spero inco-
minciare un’altra vita che fra pochi giorni mi unirà 
totalmente al mio Gesù » aveva scritto sul suo diario 
Suor M. Diomira nel Dicembre 1767 : e la sua profezia 
ebbe avveramento dopo pochi giorni.
Difatti il 5 Gennaio 1768 oppressa da gagliarda febbre,  
ferita da un dardo d’amore e di dolore che faceyale 
trarre dal petto gemiti  inenarrabili  al  suo  Dio,  fu 
obbligata  a porsi  in  letto.
La gravità del male fece presagire prossima la perdita  
di tanta Madre e la costernazione ed il pianto  
s’impossessò di tutte le Suore.
Ognuna voleva starle al fianco, raccogliere gli ultimi 
suoi detti, raccomandarsi alle sue preghiere. 
La tenera Madre rivolgeva a tutte amorose parole,  
conforme ai particolari bisogni di ciascuna ; prometteva  
la sua assistenza presso il Signore, compendiava il 

BEATA MARIA ROSA   VENERABILE MARIA DIOMIRA   SERVA DI DIO MADRE TERESA Z.
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suo testamento colle insinuazioni più calde ad amare 
Gesù, a conservare la pace e la concordia tra di loro, a  
custodire e praticare con perfezione la Regola ed i Voti, 
a far conto del tempo col quale si acquistano i beni 
imperituri del cielo.
A nulla valsero ad alleviare il male i farmaci apprestati  
lla cara inferma; le pubbliche e le private preghiere  
non ottennero la guarigione bramata, e il male  
aggravavasi ognora più.
Giaceva sul suo povero letticciuolo di dolore con quegli  
istrumenti di penitenza che erano sempre stati a lei  
indivisibili, quando l’ubbidienza le impose di deporli, 
ed Ella anche in ciò, rassegnata ai voleri del suo Gesù, 
vi si sottomise nonostante il dolore che dovette provare 
per essersi, questi in parte internati nelle sue carni.
Lieta e serena l’ammalata domandò con premurosa 
istanza di ricevere il suo Dio sacramentato, e quando  
scorse il sacerdote che le portava il Santo Viatico,  
trasportata da accesissimo amore, dopo aver compiuto 
e verso le sorelle e verso la sua comunità quei lodevoli 
atti che soglionsi usare fra noi, rinnovati i santi Voti, 
inabissata nel suo nulla, nell’ebbrezza del suo cuore, 
esuberante di gioia, ricevé il  suo Sposo.
Quali istanti amorosi!	  Chi potrà ridirli?...
Volle poi l’estrema Unzione ed accompagnò quelle  
sacre cerimonie con tal fervore, che fece ben conoscere  
di riceverne i meravigliosi  effetti’; chiese ancora  
la raccomandazione dell’anima che fu seguita  
dall’indulgenza in articulo mortis.
Si andava accostando al suo termine, quando le sorelle 
notarono che la Serva di Dio, tenendo lo sguardo fisso 
da una parte e come  chi rimira una cosa che dà grande  
allegrezza, aveva cessato le sue affettuose tenerezze 
verso l’immagine del Crocefisso. Richiesta perché più 
non baciasse né rimirasse il suo Salvatore rispose :« Io 
veggo a me presente e qui accanto al mio letto, Gesù 
mio. Egli è accompagnato dalla mia cara Madre Maria, 
da S. Giuseppe e dall’Angelo mio Custode. 
Mi animano al patire, m’invitano al cielo. Qual dolce 
soffrire è il mio, qual cara compagnia assiste e difende 
l’anima mia! ».
Richiesta poi che sarebbe seguito in riguardo a lei 
dopo la sua morte : « E che deve seguire di me, così 
miserabile peccatrice? » rispose ; ma costretta dall’ub-
bidienza a parlare soggiunse : « Da lontani e da vicini 
paesi, ricercheranno i miei cenci ».
In fine ridotta agli estremi, senza punto di agonia riposò  
dolcemente fra le braccia del suo Sposo Divino, la sera 
del 14 Gennaio del 1768. 
L’anima bella di Suor Maria Diomira, che lungo il  
percorso della vita aveva raccolto triboli e spine,  

spiccava ora il suo volo al Cielo per riceverne il  
meritato premio.
Le figlie dolenti ne miravano angosciate il cadavere, che 
pareva ancora dormisse, e non sapevano staccarsi dì là. 
Avevano perduta una madre, una guida, un esemplare 
impareggiabile e piangevano la loro disavventura.
La notizia della sua morte si diffuse prestamente per 
tutto il paese e pei dintorni, e fu una costernazione ge-
nerale ed un affluire di popolo a venerare la cara salma.
La morte nulla aveva tolto alle sembianze esteriori  
della Serva di Dio che anzi le membra rimasero flessibi-
li e morbide ; l’occhio più limpido e cristallino; ridente 
e ringiovanito apparve il volto, sicché niuno ne sentiva 
orrore e ribrezzo e persino i fanciulli le stavano volen-
tieri vicini e non avevano timore di toccarne il cadavere.
. Fu necessario lasciare il di lei cadavere insepolto per 
tre giorni onde soddisfare alla devozione dei pii visita-
tori ; molti dei quali riportarono allora grazie e favori 
segnalati come rilevasi dal Processo della  Venerabile.
Finalmente licenziati tutti gli accorsi e rinchiusa la  
salma in apposita cassa, con entro un tubo di piombo 
portante lo scritto della vita e della morte della Serva di 
Dio, fu calata nella tomba comune delle religiose, ove 
per molti anni riposò.
In  seguito apparsa ad una sua consorella l’avvertì che 
le sue spoglie mortali, si trovavano nell’acqua ; perciò 
tolta di colà fu tumulata in Chiesa in apposito tombino 
ove si conservano anche al presente le venerate Ceneri. 
E come subito dopo la sua morte, al contatto delle sue 
reliquie, molti infermi trovarono la salute, molte par-
torienti erano per di lei virtù aiutate nelle loro partico-
lari necessità, molti fanciulli venivano miracolati, così  
anche al presente numerosissime grazie si ottengono da 
Dio per di lei intercessione. Ai bimbi in modo parti-
colare è talmente prodiga di grazie da far credere che 
Iddio l’abbia scelta  a  Protettrice dei pargoli. Voglia 
il Signore affrettare quel momento fortunato nel quale 
annoverando fra i Beati questo nuovo Fiore dell’Ordine 
Serafico, possiamo tributarle pubblici omaggi, confor-
me ai voleri delle figlie, dei graziati e dei molti devoti. 
Così sia.
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Un saluto e un grazie
Italia

In questo contesto Don Piergiorgio dà il meglio di 
sé, filtrato dal suo temperamento forte e diretto,  
producendo, a volte, incomprensioni reciproche.
Intelligente, colto e oratore stimato, promuove un’iniziati-
va di rinnovamento nella vita della comunità parrocchiale,  
dietro le spinte dei documenti conciliari.
Le suore Francescane, presenti nella Parrocchia dal 1946, 
cercano di camminare al suo fianco,
testimoniando nell’educazione cristiana nella scuola 
materna e collaborando nella catechesi, aperte ad ogni  
disponibilità.

 Abbiamo ricevuto e abbiamo donato! 
Diciamo: GRAZIE !
Il Bene seminato resterà ;  porterà frutto, un frutto che  
a noi, magari,  non è dato di gustare, ma che qualcuno 
raccoglierà per continuare a benedire Dio e il suo Amore 
per noi.
Un caldo augurio a Don Piergiorgio perché per lunghi anni 
ancora continui a seminare il Bene, senza scoraggiarsi,  
se non vedrà spuntare germogli nuovi. 

Al saluto per chi parte aggiungiamo 
il BENEVENUTO  al nuovo Parroco 
Don Andrè Nayeton.

Il Signore ce lo ha mandato da lontano, dal Benin; lo  
accogliamo con il cuore aperto, per vedere la freschezza  
della fede cristiana africana, nella speranza di riuscire 
a superare i nostri concetti di “laicità”, coi quali spesso 
separiamo Dio dal nostro vivere quotidiano, credendo 
di incontrarlo nelle esperienze straordinarie.
Nei solchi del quotidiano cammineremo insieme per 
seminare ancora del Bene e la memoria dei nostri  
Bimbi, terreno pulito e fecondo, lascerà spuntare  
germogli di Luce Divina per il mondo intero.

Le Suore Francescane con le operatrici
della scuola Materna S. Antonio

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA

DALLA SCUOLA MATERNA  
S. ANTONIO DI PORTO GARIBALDI

…a Mons. Piergiorgio Zaghi, 
nostro Parroco da 27 anni.

Don Piergiorgio, così tutti lo chiamavamo,  
approda in Porto Garibaldi nel 1988, il 20  
novembre. La comunità cristiana, già retta da 
Don Florindo Arpa, fin dal suo risorgere dalle tristi  
rovine della seconda guerra mondiale, è ora  
attraversata dal clima effervescente del Concilio 
Vaticano II.
E’ tempo di trasformazioni in ogni contesto  
sociale, i settori pesca-turismo si integrano,  
sfociando in un salutare benessere economico 
per il territorio; si ingenera anche una evoluzione  
nei costumi e nelle tradizioni, a cui la chiesa,  
nel rispetto dell’ortodossia cristiana, cerca di 
adeguare il suo messaggio evangelico.
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ItaliaUn tesoro prezioso: 
  5 anni insieme!

Alcuni pensieri scritti, in 
un testo,  
dagli alunni della classe 
quinta 2014-2015 
della scuola primaria 
S. Onofrio di Rimini 
pensando ai cinque anni 
trascorsi insieme.  
Ve li proponiamo per  
condividere un po’ di vita.

“Piansi all’inizio e piangerò alla 
fine. Quando iniziai la scuola  
conoscevo la maestra che 
avrei avuto e quando piansi  
il primo giorno di scuola, 
lei mi rassicurò e io da quel  
momento ad ora, mi fido di lei.”

“In quell’anno capii che i prossimi  
cinque anni sarebbero stati i migliori 
della mia vita e così è stato.”

“In prima elementare non sapevo fare 
quasi niente, ma i miei errori mi fecero  
capire che dovevo solo impegnarmi  
di più.”

“Il ricordo più bello di questi cinque 
anni è stata la gita alle Isole Tremiti  
con Giampiero Semeraro; con lui  
abbiamo sempre fatto delle bellissime  
esperienze, anzi delle avventure  
fantastiche.”
“Ricordo tanti bei momenti passati a 
scuola, vissuti con allegria, gioia e 
tanta emozione.”

“Ieri pomeriggio, pensando al testo, mi 
sono commosso e ho versato qualche 
lacrima a casa con la mamma, adesso  
che sono qui mi sento pieno di emo-
zioni a raccontare i bei momenti  
vissuti con tutti i maestri e i miei 
compagni.”

“Questi momenti per me saranno  
indimenticabili!”

“Sono in quinta elementare e già sono 
triste per dover lasciare la maestra e i 
compagni.
Adesso, che sto scrivendo questo  
testo, mi accorgo che porterò per  
sempre nella valigia dei ricordi l’amore 
e l’insegnamento che la mia maestra 
e i miei compagni mi hanno dato.”

“Questi anni insieme sono stati  
stupendi e i ricordi che porterò per 
sempre con me sono le belle esperienze  
vissute. Resteranno per sempre, nel 
mio cuore,tutti gli amici, perché con 
loro ho trascorso degli anni bellissimi.”

“I cinque anni trascorsi insieme sono 
stati di grande aiuto, anche se alcune 
volte sono arrivati dei richiami. Questi 
anni sono stati come una torta che 
finisce in quinta.”
“Porterò con me la consapevolezza di 
aver avuto dei compagni stupendi e 
una maestra che mi mancherà; ma mi 
mancheranno anche Ilaria, Vincenzo, 
Michela e Roberto, come farò a vivere 
senza Omis e Peo?”

“Mi mancheranno tutti, ma la cosa più 
bella è che saranno gli insegnanti di 
mio fratello.”

“Cinque anni sembrano lunghi, ma se 
li vivi in compagnia dei tuoi coetanei  
e li trascorri in allegria volano via, 
sembra una poesia! A volte capita il 
bisticcio e la litigata un po’ stupidina, 
però si fa la pace e torna l’armonia. 
Che fatica imparare a leggere e a scri-
vere, ma che soddisfazione quando 
ci sono riuscito! La maestra, una vice 
mamma, che ci ha accompagnato in 
giro per l’Italia in gite bellissime sui 
fiumi e al mare.”  
“ Che paradiso le Isole Tremiti! E’ quello  
che porterò con me per sempre!”.

“Mancano poche settimane alla fine 
della scuola. Sono passati cinque 
anni, sono tanti, eppure sono volati. 
Mi sembra ieri quando i miei genitori 
mi hanno accompagnato per la pri-
ma volta a scuola. Mi ricordo ancora 
quando sono entrato in classe 1°, per 
la prima volta, ero preoccupato, avevo 
un po’ di paura. Dopo un po’ di giorni 
ho fatto amicizia con i compagni e 
preso confidenza con la maestra.”

“Tutto iniziò non cinque, ma otto anni 
fa, quando ho iniziato a frequentare 
la scuola materna “Casa dei bambini”  
a Rimini  ed è lì che ho conosciuto  
i miei migliori amici. Giocavamo 
sempre insieme, tutti ci chiamavano  

“amici perfetti”.
“Sono trascorsi in fretta questi cinque 
anni, siete stati degli alunni meravi-
gliosi e adesso ci dobbiamo salutare, 
per voi è arrivato il  momento del 
grande passo verso la scuola secon-
daria di primo grado. Ho già nostalgia 
dei giorni trascorsi insieme e aspetterò  
sempre vostre notizie!!
Vi auguro di imparare con lo stesso  
entusiasmo e impegno che mi  
avete dimostrato per diventare “grandi  
uomini e grandi donne”, il mondo ha 
bisogno di voi.

Con tantissimo affetto 
la vostra maestra 

Maria Teresa Masini.

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA
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Nel 2015 ricorre l’ottantesimo anniversario della 
presenza a Viserba delle Suore Francescane Missionarie 
di Cristo, esempio di grande accoglienza all’interno della 
nostra comunità di Viserba Mare RN. 
Bambini che corrono tra i fiori, turisti che passeggiano, 
ragazze che studiano…E’ un quadretto del secolo scorso, 
un’immagine in bianco e nero dove, se sovrapposta a 
quella che ritrae l’attualità, è quasi impossibile scorgere 
tratti in comune, tanto sono cambiati la geografia 
urbana e la società di questo angolo cittadino. Le Suore 
Francescane Missionarie di Cristo, dal 1935, anno in 
cui diedero avvio alla fondazione viserbese, si sono 
prese cura di tanta  parte della comunità, realizzando e 
gestendo, nel corso degli anni, un asilo, una pensione per 
villeggianti e una casa di riposo, dapprima in via Polazzi 
affittando Villa Sobrero, e successivamente in via Roma 
dove tuttora risiedono.
A Viserba, fin dai primi 
anni della sua istituzione, 
l’attività dell’Istituto 
religioso era stata rivolta 
all’educazione dei 
giovanissimi: le sorelle 
gestivano l’asilo e la scuola 
di lavoro per le bambine, 
uno spazio per le ripetizioni 
e la sede dell’Azione 
Cattolica. Fra le mansioni 
che costituivano il loro 
impegno, data la vicinanza 
al mare, vi era anche il 
centro estivo. Infatti durante 
l’estate accompagnavano i 
bambini in spiaggia. 

Nel 1936 gli spazi troppo ristretti portarono il 
trasferimento in via Roma, a Villa Sofia, struttura che 
fu successivamente demolita, negli anni settanta, per 
lasciare spazio a quella attuale. 
“Negli anni seguenti, - ricordano le sorelle che ancora 
oggi gestiscono la casa di riposo San Francesco - per 
ripagare i debiti contratti per svolgere le tante attività di 
carità e di sostegno, fu organizzata anche  l’attività di 
pensione del villeggianti. Erano anni duri e di difficoltà 
per tutti.
La guerra e la miseria facevano sì che tanti si rivolgessero 
agli Istituti come il nostro. In quegli anni, tuttavia, c’era 
molta attenzione verso la Congregazione: conoscendo il 
compito che qui veniva svolto, c’era chi portava frutta e 
verdura dei propri campi, cercando insomma di rendersi 
utile e di contribuire alla carità verso chi più aveva 
bisogno”.

80 anni di…
Carità e Accoglienza

una storia di sorelle
di Silvia Ambrosini

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA
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Vittoria Ceccarelli, classe 1937, frequentatrice abituale 
della casa di riposo San Francesco, ci offre una 
testimonianza significativa della vita dell’Istituto nel 
cuore di Viserba, essendo stata lei stessa uno dei piccoli 
ospiti dell’asilo: “Sono entrata in asilo a soli quattordici 
mesi, visto che quella volta si poteva essere accolti anche 
prima dei tre anni. Ricordo bene suor Leopoldina, che 
ci sorvegliava quando noi bambini correvamo tra i fiori. 
Poi c’è stata la guerra, 
in tanti sono sfollati. In quel periodo la comunità 
delle suore Francescane è stata anche un orfanotrofio, 
accogliendo i bambini che avevano perso i genitori”. 
Una storia di grande accoglienza e assistenza verso i più 
bisognosi. 

Ma pure di molte 
vocazioni, fra cui 
ricordiamo madre  
Augusta Macrelli, 
che tanto si 
impegnò per 
la comunità 
viserbese e per  
la Congregazione 
di cui è stata 

Economa e Superiora Generale per diversi anni.
Oggi la moderna struttura ospita la scuola materna, la 
casa di riposo e l’abitazione delle suore. 
Nella casa di riposo vivono cinquanta persone, dagli 
ottanta ai centotre anni. Sì! Infatti la signora Elisabetta 
Tordi ha già vissuto più di cento primavere! 

Durante il giorno, oltre alla preghiera, vengono svolte 
alcune attività, ricreative e motorie, e qualche lavoretto 
manuale. I ricordi si snodano fra i racconti dei tempi 
passati, sedute l’una accanto all’altra nella luminosa 
struttura, dove l’aria che si respira è di grande serenità.
In una parte dell’istituto risiedono anche le suore a riposo. 
Il tempo non ha ingiallito i ricordi. 
Incontrandole, ascoltiamo storie di “suore sarte” 
che cucivano cappotti con le divise abbandonate dai 
tedeschi… di “suore cuoche” che cucinavano per i 
poveri, gli orfanelli, i bimbi dell’asilo, gli anziani…di 
“suore portinaie” sempre all’opera. Ora, raggiunta l’età 
del riposo, pregano, nella loro quotidianità fatta di poche 
e semplici cose. Nella vicina scuola materna, i ritmi sono 
diversi. Novanta bambini divisi in tre sezioni a seconda 
dell’età (dai tre ai cinque anni), svolgono varie attività 
con le loro maestre. Oltre alle normali occupazioni 
di qualsiasi asilo, i piccoli ospiti  vengono coinvolti in 
progetti artistici che permettono loro di incontrare pittori 
e insegnanti di musica e di imparare così i primi passi 
delle varie discipline. la struttura gode di spazi agevoli e 
orari flessibili. Tutto è molto ben organizzato. 
Visto che quest’anno si celebra l’ottantesimo anniversario 
della della presenza a Viserba delle Suore Francescane 
Missionarie di Cristo, esempio di grande accoglienza 
all’interno della nostra comunità, esprimiamo un 
calorosissimo “Buon Compleanno!” da parte di tutti i 
viserbesi. 

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA

Italia
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La fraternità “Casa 
Santa Chiara” è un 
po’ speciale perché 
è il luogo dove le 
Sorelle si preparano 
a l l ’ i n c o n t r o 
definitivo con 
lo “Sposo” che 
ci ha chiamate 
n e l l ’e n t u s i a s m o 
della gioventù e 
ci ha formate e 
“forgiate” provando 
ad imprimere il 
“suo volto”, volto 
di misericordia e di 
bontà. 

Dipende come 
si vede questa 
comunità: c’è chi 
la vede da “fuori” e può avere 
un’impressione, ma di “dentro” 
è una numerosa (siamo 24) e 
bella fraternità… siamo un po’ 
malandate fisicamente, ma sono 
i gioielli da offrire allo Sposo per 
giungere a Lui agghindate a festa.

L’età media della fraternità è 
di 85 anni con due punte di 
diamante: le nostre centenarie 
e poi le altre seguono a ruota. 
In questa fraternità ci si allena 
a  considerare la malattia non 
tanto come ostacolo, ma come 
dono prezioso, che con le sue 
sorprese permette non tanto di 
combatterla, ma di accoglierla e 
se possibile dominarla. Finché si 
può si cerca di essere autonome, 
ma poi anche la vita a quattro 

ruote o con vari “ausili”, riserva 
la propria autonomia. Uno 
degli aspetti più belli che ho 
potuto notare è che tutte le 
Sorelle cercano di rendersi utili: 
è un onore poter mantenere un 
piccolo servizio in fraternità; chi si 
occupa della lavanderia, chi cuce 
o rammenda, chi distribuisce le 
medicine a tavola, chi serve, chi 
sparecchia, chi si prende cura dei 
fiori, ma il servizio più prezioso 
e delicato è quello di imboccare 
le Sorelle che hanno perso 
l’autonomia nell’uso delle mani.

Ciò che mi ha commosso di 
più è quando una sorella si 
aggrava: tutte le Sorelle si 
avvicendano al capezzale e là 
dove è possibile vegliano con 
evidente commozione sapendo 
che la Sorella poi ci lascerà 

per raggiungere la schiera delle 
Vergini dove lo Sposo attende.

Se guardiamo solo umanamente  
quello che ognuna vive può essere  
molto invalidante, ma poi se lo 
sguardo diviene più evangelico  
allora scopriamo che con le  
“diverse potature” le Sorelle sono 
chiamate ad offrire e soffrire, 
sono in croce come Gesù e il letto 
è il talamo dove offrirsi.

E nelle urgenze?? Quando qualche 
membro di sostegno è assente per 
vari motivi allora escono le risorse 
più nascoste: non si ha paura di 
offrirsi nel guidare la preghiera 
delle lodi o dei vespri, e così 
pure se c’è qualche imprevisto, 
es. anche nell’apparecchiare la 
tavola: ognuna – tenendo conto 
del proprio limite – si affretta 
a contribuire in un modo o in 

Fraternita’ S. Chiara
Italia
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un altro: come piccole formiche 
operose.

A volte ho cercato di dare 
un volto a questo stile e 
non posso che chiamarlo 
“il miracolo dell’amore”. 
Si, perché si va oltre a 
tutto anche alla noia del 
malessere e all’ostacolo del 
limite dell’altro e poi appare 
solo il desiderio di farsi 
prossimi  e rendersi utili.

Con gioia durante l’anno 
ho potuto assaporare 
quanto sia importante 
per le sorelle l’offerta 
apostolica nella preghiera: 
non si va più nel mondo 
tra i fratelli fisicamente, ma 
la preghiera allarga il cuore  
di “Casa Santa Chiara” divenendo  
l’aggancio verso l’umanità 
che crede nella preghiera e 
nell’offerta. 

E’ la preghiera missionaria di 

ogni giorno dei piccoli gesti i più 
nascosti.

Anche noi, quindi, come le nostre  
Sorelle: “Contemplative in 
missione“, offriamo la nostra  
umile e povera preghiera che 

speriamo fecondi, pur senza 
sapere né dove, né come,  
il mondo intero.

Dobbiamo ringraziare infinita-
mente anche padre Salvatore, 
ofm cappuccino, che ci dona 
ogni giorno l’Eucaristia e si offre  
anche perché possiamo rinnova-
re il cuore nel sacramento della  
riconciliazione. La nostra fraternità  
è come una comunità parrocchiale  
dove possiamo vivere con cura e 
gioia le celebrazioni più impor-
tanti; persino la Veglia Pasquale.

A volte si potrebbe pensare che 
la malattia e l’avvicinarsi alla 
“fine” riducono le forze e la voglia 
di vivere bene la propria vita 
spirituale e invece, nonostante le 
capacità fisiche e psichiche, 

e a volte si faccia fatica nella 
preghiera anche a trovare i 
segni dell’ufficio delle ore, si ha 
più voglia di stare insieme e di 
condividere i piccoli doni che il 

Signore continua a fare.

Una carezza e un sorriso sono il 
più grande dono perché chi mi è 
vicina è mia Sorella!                                       

Suor Gabriella Mazzoni

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA
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Cinque pani e Due pesci
Dal 28 maggio al 12 giugno scorso,  
insieme ad altri 10 compagni di viaggio,  
ho avuto l’opportunità di conoscere  
la realtà delle missioni delle Suore 
Francescane Missionarie di Cristo di 
Arusha e di Gwandumehhi e di condividere 
la vita delle Suore che lì operano in favore 
della popolazione tanzaniana povera e 
bisognosa.
L’occasione del viaggio è stata 
l’inaugurazione, avvenuta il 6 giugno alla 
presenza del Vescovo, della Casa “Oasi di 
pace” di Arusha, che ospita le suore e 14 
ragazze che hanno la possibilità di studiare 
in un luogo sicuro e protetto. La casa 
è stata costruita grazie ad un progetto 
proposto da suor Lorella Chiaruzzi all’Associazione 
Carità senza Confini e condiviso da altre Associazioni 
sammarinesi ed è stato finanziato dal Congresso 
di Stato e da altre realtà della Repubblica di San 
Marino. Abbiamo voluto questo momento “ufficiale” 
per riconoscere il frutto di un lavoro, a volte anche 
faticoso, fatto insieme, per condividere un momento 
di festa e per testimoniare il valore dei rapporti umani 

che è molto più importante del contributo finanziario 
devoluto.
Un altro momento particolarmente significativo è 
stata la Professione di 4 giovani novizie tanzaniane 
avvenuta a Gwandumehhi il 30 maggio. 
Ogni avvenimento è accompagnato da un grande 
senso di gioia e di gratitudine, che spesso si traduce 
in canti e balli e in una festosa partecipazione da 

parte di tutti, anche 
le celebrazioni 
religiose.
Sin dal primo giorno 
ha avuto un grande 
impatto su di me il 
senso di accoglienza 
che tutti - le suore, 
le ragazze presenti 
nelle missioni, la 
gente incontrata - 
dimostrano e che 
qui ha davvero 
un significato: ti 
accolgono come un 
parente o un amico 

Il cammino della speranza è lastricato di piccoli passi di speranza

Tanzania



19

Tanzania

ITALIA ETIOPIA BRASILE TANZANIA ROMANIA

che non vedevano l’ora di incontrare!
Nei giorni della nostra permanenza abbiamo potuto 
conoscere la vita quotidiana delle suore nel loro 
compito di evangelizzazione, di promozione umana 
e di aiuto ai bisognosi. Le suore si prodigano in 
tante attività, dal dispensario alla cura dei poveri, 
dall’educazione delle giovani alla collaborazione 
con le realtà locali. Non solo: dov’è presente una 
missione abbiamo constatato che c’è anche un 
miglioramentonel contesto circostante. La missione 
e lo spirito di accoglienza che la caratterizza è un 
punto di riferimento per i vecchi soli o per le famiglie 
in difficoltà o per chiunque abbia bisogno.
La Tanzania, anche se forse non è fra i Paesi più poveri 
dell’Africa, certamente ha ancora tante povertà da 
combattere e 
tante difficoltà 
da risolvere. 
Per esempio: 
la gente vive 
ancora in 
case di fango, 
gli standard 
igienici sono 
molto carenti, 
l ’ i s t r u z i o n e , 
anche se resa 
obbligatoria, in 
realtà non è una 
opportunità per 
tutti i bambini 
e i ragazzi, 
l ’ a s s i s t e n z a 
sanitaria è 
garantita ad una minima parte della popolazione. Non 
è stato facile vedere la povertà e la malnutrizione 
dei tre fratellini, ai quali mancava anche un contesto 
familiare adeguato, o incontrare l’anziano solo e 
senza una casa che chiede un piatto di minestra, o, 
ancora, intravvedere la sofferenza dietro ai grandi 
occhi e ai sorrisi dei bambini dell’orfanotrofio, oppure 
attraversare la povera, malconcia e sporca periferia 
di Arusha. 
Eppure, anche di fronte a tutto questo, posso dire che 

è stato un bellissimo viaggio e che mi sento arricchita, 
anche dall’esperienza della povertà, perché ha fatto 
emergere forte il senso dell’essenziale, il valore della 
vita e della gioia di vivere anche con poco. In quei 
giorni, abbiamo potuto riflettere, con l’ausilio del libro 
di Francesco Nguyen Van Thuan “Cinque pani e due 
pesci”, sul senso del nostro cammino di vita e sul 
nostro essere cristiani, sui dubbi che ci assalgono e 
sul senso di impotenza di fronte alle ingiustizie che 
affamano gli esseri umani, alle violenze impunite, 
al dolore senza senso. Attraverso l’esperienza di 
Francesco ho potuto capire che, qualunque cosa 
ti riservi la vita, il tuo sguardo e la tua speranza 
devono sempre essere rivolte a Gesù, con la stessa 
fiducia del ragazzino del Vangelo che ha offerto tutto:  

5 pani e 2 pesci nelle mani di Gesù. 
E Gesù ha fatto il resto, dando da mangiare a 5000 
uomini più donne e bambini.
Siamo invitati con fiducia ad offrire i nostri 5 pani e 2 
pesci, cioè il nostro niente di fronte al vasto mare di 
bisogno che c’è nel mondo, ma anche il nostro tutto, 
come era tutto ciò che aveva il ragazzino. 
Il Signore farà il resto e, insieme, costruiremo il 
cammino della speranza!

Loredana Mazza

Associazione Carità senza Confini Onlus
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Carissimi amici, 
vorrei condividere 
con voi l’esperienza 
che stiamo vivendo 
nel nostro apostolato 
in Galcha nella 
zona Gedeo a sud 
dell’Etiopia dove 
da qualche mese mi 
sono trasferita per 
vivere con la mia 
nuova fraternità. La 
Parrocchia di Galcha 
copre una vasta zona 
e al momento ha solo 
un sacerdote con una 
ventina di cappelle 

Desiderio di Gesù

da visitare e fedeli da incontrare. 
Le distanze verranno colmate 
quando la strada sarà completata. 
Ma adesso è pista battuta e 
per raggiungerle ci vogliono ore. 
Difficile situazione. Per questi 
motivi, non è possibile celebrare la 
Santa Messa tutte le domeniche 

ovunque. Ma al desiderio del 
cuore il Signore trova una via. 
La presentazione fatta mi  aiuta 
ad introdurvi nel mondo che gli 
universitari cattolici vivono a 
Bule Hora. Bule Hora o Hagere 
Mariam (che vuol dire Terra di 
Maria) è una città della regione 

dell’Oromia al confine con la 
nostra zona e dista da Galcha 
circa 30 Km. Ha una notevole 
presenza mulsumana, ortodossa 
e protestante. È anche la sede di 
centri universitari che accolgono  
giovani provenienti da varie parti, 
dal nord al sud  dell’ Etiopia.  
Purtroppo in questa cittadina 
non c’è una chiesa Cattolica. Gli 
universitari vivono in situazioni 
abbastanza precarie per l’alloggio 
e il vitto, sono molti i sacrifici 
che devono essere disposti ad 
affrontare per giungere alla laurea 
tanto desiderata. Le famiglie li 
sostengono e, spesso, è un onere 
gravoso, perciò devono in tutti i 
modi contenersi nelle spese per 
giungere a completare i loro studi, 
per cui ogni spesa imprevista 
comporta un rischio. Alcuni 
di questi giovani sono cattolici 
provenienti da regioni lontane. 
Appena arrivati si sono messi 
alla ricerca di una comunità 

Etiopia
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cattolica che li potesse accogliere 
e con la quale pregare, soprattutto 
una chiesa dove partecipare alla 
celebrazione domenicale e ricevere 
l’Eucarestia.
Dopo diverse avventure capitate 
con i protestanti, la loro ricerca li 
ha portati a Galcha, a Garba e ad 
altri luoghi dove di volta in volta 
sentivano che si sarebbe celebrata 
la Santa Messa. Il trasporto è 
costoso e per risparmiare 
han fatto anche chilometri e 
chilometri a piedi. 
Alcune ragazze le avevamo 
incontrate a Galcha e ci 
avevano parlato della loro 
situazione, del loro desiderio, 
delle loro fatiche e dei pericoli 
che incontrano. Grazie poi 
a due giovani cattolici di 
buona volontà abbiamo 
avuto l’opportunità di entrare 
nel loro mondo. Abbiamo 
discusso tra di noi su cosa 
potevamo fare come comunità 
per loro, così abbiamo deciso 
di andarle a trovare lì dove 
vivono, e una domenica 
pomeriggio insieme al nostro 
parroco ci siamo andate 
insieme a tutta la comunità 
per incontrarle. Oh! Vedeste 
la gioia sui loro volti quando 
parlando abbiamo programmato 
di tornare la settimana successiva 
per celebrare con loro l’Eucarestia. 
Gli imprevisti si sono subito 
presentati per impedirne l’evento. 
La domenica stessa ricevemmo la 
telefonata del giovane che aveva 
dato la disponibilità della stanza 
per accogliere la nascente comunità 
cristiana, che ci comunicava che il 
padrone di casa, un musulmano, 
non dava il permesso. Nonostante 

ciò noi siamo partite lo stesso 
senza sapere come sarebbe andata 
a finire ma fiduciosi che un luogo 
lo avrebbe preparato il Signore 
stesso per i sui figli “affamati” di 
Lui. Quando arrivammo c’erano 
ad aspettare lungo la strada un 
numero imprevisto di giovani. 
Come potevamo deludere le loro 
aspettative? Pregammo il Signore 
che ci desse una mano, un luogo. 

Ci siamo messi alla ricerca e poco 
dopo la provvidenza ci ha aperto 
la porta dell’ alloggio di due 
ragazze, la cui  stanza era grande 
tre metri per quattro. Piccolissima 
ma è riuscita a contenere, anche 
se  stipati, una parte dei giovani 
e l’altra ha partecipato da fuori, 
con  gli sguardi stupiti dei vicini 
musulmani e ortodossi. 
La gioia fu piena nella solenne 
celebrazione. Il Signore era con noi 
e noi con Lui. Abbiamo avuto la 
percezione di vivere l’esperienza 

dei primi cristiani che avevano 
come luogo di ritrovo la casa 
di un fratello. E da lì che ha 
origine la parola parrocchia, (dal 
greco par = tra la gente ovunque 
oikia = una casa), tra la gente 
ovunque, una casa. Come è stato 
bello sentire la testimonianza 
di una di loro: “Ora col Signore 
nel cuore sono felice e al sicuro”. 
Dopo ciò abbiamo comunicato la 

situazione al Vescovo, il quale 
ha dato il permesso di cercare 
una casa più grande perché 
possa accogliere la comunità 
dei fedeli fino a quando non 
si avrà il terreno e un fondo 
per costruirne una nuova in 
mattoni. È proprio vero quello 
che dice Papa Francesco:  
“La gioia del Vangelo riempie 
il cuore e la vita intera di coloro 
che si incontrano con Gesù. 
Con Gesù Cristo sempre nasce 
e rinasce la gioia.” (EG, n.1).   
La gioia nasce dalla gratuità 
di un incontro! 
E la gioia dell’incontro con lui 
e della sua chiamata porta a 
non chiudersi, ma ad aprirsi; 
porta al servizio nella Chiesa. 
Il bene si diffonde e anche la 

gioia si diffonde. 
Non dobbiamo avere paura di 
mostrare la gioia di avere risposto 
alla chiamata del Signore, alla sua 
scelta d’amore e di testimoniare 
il suo Vangelo nel servizio della 
Chiesa. 
“La gioia, quella vera, è contagiosa,  
contagia… fa andare avanti” 
(Papa Francesco). 
E questo è solo l’inizio. 

Suor Lucia Zerbo
Missionaria in Etiopia
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L’Africa è uno dei 
continenti detti del terzo 

mondo, ma è un continente 
pieno di potenzialità ancora 
nascoste e soprattutto ricco di 
valori.
Uno degli aspetti sui quali 
ogni paese africano sta 
puntando, è l’educazione.
In Etiopia, dove noi Suore 
Francescane Missionarie di 
Cristo stiamo lavorando da 
vari anni, l’educazione è ora 
una delle priorità dello Stato.
Se andiamo indietro di 
qualche decennio, dobbiamo 
dire che l’analfabetismo 
era ancora molto elevato. 
da vent’anni a questa parte sono stati fatti sforzi 
grandissimi per far sì che l’educazione possa 
raggiungere il maggior numero di persone possibile: 

bambini, giovani e adulti.
le scuole si sono moltiplicate: si costruiscono anche 
scuole professionali ed università in ogni città di un 
certo rilievo. L’analfabetismo esiste ancora ma si sta 

riducendo il numero 
delle persone non 
raggiunte dall’attività 
educativa.
Per curare questa 
piaga sociale, fin 
dall’inizio della nostra 
presenza in Etiopia, 
abbiamo aperto scuole 
materne e corsi di 
alfabetizzazione per 
sensibilizzare la gente 
e far comprendere 
l’importanza di 
educare il bambino fin 
da piccolo. 
Lo scopo del nostro 

L’Educazione fa crescere e…
cambia la vita
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impegno è stato raggiunto, i genitori hanno 
capito, ed ora le nostre scuole materne e i corsi di 
alfabetizzazione, traboccano di bambini.
I bambini e i giovani dell’Etiopia, come quelli di 
tutto il mondo, hanno una grande sete di conoscere, 
apprendere, arricchire la loro mente e sviluppare le 
loro capacità.
nessuno va a scuola malvolentieri, e chi non può 
frequentare, si sente privato di un bene di cui ha 
diritto, e lo desidera fortemente. 
nelle nostre scuole materne e nei corsi di 
alfabetizzazione, stiamo seguendo 1.290 bambini; 
accogliamo bambini di famiglie di medio ceto e 
bambini poveri, che potremmo definire, come papa 
Francesco, “delle periferie”.
Soprattutto ai corsi di alfabetizzazione i bambini 
hanno un’età che va dai sei  ai dodici anni, pagano 
una retta simbolica di pochi centesimi, perché non è 
educativo offrire tutto gratis.
I bambini che frequentano, appartengono a famiglie 
molto povere e numerose, oppure sono orfani 
o bambini che svolgono piccoli servizi o fanno 

i pastorelli in altre famiglie, per guadagnare  il 
necessario alla loro sussistenza. 
A scuola seguono il programma d’obbligo e si 
preparano ad entrare nella scuola primaria. Noi 
assumiamo per loro le insegnanti, provvediamo al 
materiale scolastico e offriamo loro la merenda, e a 
volte, per chi non ce l’ha, diamo anche un vestitino.
E’ inimmaginabile la gioia che sprizza dai loro volti 
nel sentirsi uguali agli altri, si impegnano con serietà 
ed apprendono con profitto.
Sono sufficienti 15 euro all’anno per far felice un 
bambino ed aprirgli le porte del sapere e con esso il 
futuro.
Un giorno ho sentito dire questa frase: “Educa il 
bambino e cambierai la società!”, penso dica il vero.
Grazie, a chi pensa di prendersi a cuore questi 
piccoli, a chi ha le mani tanto grandi e lunghe, da 
raggiungerli e offrire loro la carezza dell’amicizia e 
della fratellanza. 
E’ una luce che si accende, perché porterà questi 
piccoli sulle strade della vita. 

Suor Monica 
Missionaria in Etiopia
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“Il Signore ama 
chi dona con gioia...”

Se vuoi contribuire alle nostre attività, puoi servirti del bollettino 
allegato specificando la causale:

r	 Rabbunì
r	 Progetti missionari
r	 Cause di canonizzazione
c/c postale n. 88 23 76 23
IBAN  IT44 Y076 0113 2000 0008 8237 623
oppure

UNICREDIT BANCA  SPA C.so D’Augusto 163 - 47921 RIMINI  
IBAN  IT 29 V 02008 24220 000002801887
SWIFT  UNCRITM1SM0

16

Congregazione Suore Francescane Missionarie di Cristo
Siamo su Internet:  www.taufiorito.info - E-mail: segreteriagenerale@taufiorito.info 

Casa Generalizia - Via Bonsi, 18 - 47921 Rimini (RN) - Tel: 0541 781071/781080 Fax: 0541 635861
Istituto San Giuseppe Via Farosi, 26 - 41049 Sassuolo (MO) - Tel: 0536 801616

Pillole
17-19 Marzo 2016 Assisi, 
		  Assemblea Naz. Movimento Religiose Francescane

Marzo		  Visita della Madre Generale alle sorelle  
		  della missione in Brasile

2 Aprile Rimini, 	 Casa madre: pellegrinaggio  
		  degli Amici della Beata M. Rosa

 17 Aprile	 Istituto S. Giuseppe, Sassuolo - MO 
		  Incontro congiunto dei Gruppi di Laici  
		  Francescani di Rimini e Sassuolo
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“E’ SEMPRE NATALE DOVE FAI NASCERE 

IL SORRISO E LA VITA!”

Anche tu puoi contribuire 
a rendere felice un bambino,
COME? ...    COSI’! : 

•	Adozione di una classe di bambini (materiale didattico)
•	Offerta pro mensa scolastica
•	Offerta pro merenda
•	Offerta pro medicinali per bambini

(inserisci la tua scelta nella causale della tua offerta)

“ nessuno puo’ essere felice da solo”  
(Raul Follerau)

…e la felicità cresce donandola! 

Buon Natale!

DAL MESE DI GENNAIO NUOVO SITO INTERNET 

www.taufiorito.info


